
CULTURA E SPETTACOLI 

Sergio Staine presenta 
«Cavalli si nasce», suo esordio 
alla cinepresa. Un film 
ambientato nel Cilento dell'800 

Una favoletta filosofica 
in bilico tra dramma e commedia 
Hendel e Riondino nei 
panni del due viaggiatori al sud 

Un nitrito vi seppellirà 
Conto alla rovescia per Cavalli si nasce, il primo 
(e forse non ultimo) film di Sergio Staino. Per il 
suo debutto alla cinepresa l'inventore di Bobo ha 
scelto una storia in costume, ambientata nel Ci
lento dell'Ottocento, una favoletta morale sospesa 
tra avventura e grottesco. Piacerà? Moderatamente 
sulle spine, Staino confessa: «Sono curioso, spero 
di non aver fatto una macedonia russa». 

M I C H I L I A N S I L I » 

• ROMA -Sara difficile dire 
che i critici sono un branco di 
cretini se stroncano il mio 
film. Credo di essere uno dei 
pochi spettatori italiani che 
vanno al cinema seguendo I 
loro consigli-, Sergio Staino è 
soddisfatto, ma non nasconde 
qualche Umore. Abitualo alla 
verilica quotidiana del proprio 
lavoro (le vignette non hanno 
i tempi del cinema), l'autore 
di Bobo e di Tango aspetta 
con trepidazione il responso 
del pubblico e della critica Si 
può capirlo, Dentro Cavalli si 
nasce c'e un anno di vita e di 
lavoro, nonché un nutrito 
gruzzolo di milioni (circa 3 
miliardi, e mezzo) tirato fuori 
dal produttore Mauro Borateli. 

All'anteprima por. stampa e 
amici, Starno se l e cavata 
egregiamente, sfoderando la 
calma del vecchio saggio e 
prevenendo ogni Imbarazzo 
della platea. -So come vanno 
queste cose. Uno vede il film 
pensando a ciò che dovrà di
ra, poi, al regista. Ma slate 
tranquilli. Alla fine non vi chie
derò niente. E non mi laro tro
vare «Ila porta». Preoccupazio
ne eccessiva, polche Cornili si 
naxt e un debullo più che 
riuscito, perfino coraggioso 

nel suo costante sforzo di di
staccarsi da ogni eliche satiri
co alla moda (ci si ispira sem
mai alle caricature di Dau-
mier). Ma diamo la parola al
l'autore, circondato da attori e 
collaboratori (Delia Boccar-
do. Paolo Hendel, Franco An-
gnsano, Bonvi, Franca D'Ama
to, Riccardo Pangallo, Giaco
mo Marramao, Beniamino Pla
cido, Paco Reconte, Eugenio 
Bennato, Carlo D'Anglò, as
sentì giustificati Vincent Gar
denia, Davide Riondmo e Pie
tra MontecorvinD), 

L'Ottocento torna di moda 
al cinema. Prima •Domini 
accadrà» di LechetU, «deno 
.'O Re» di Magni e 11 tuo 
•Cavalli al nasce. Perché 
tanto laterale dopo u n i di 
dlunenzloae? 

Per gli altri non mi sento di ri
spondere Nel mio caso c'è un 
motivo un po' inlame. Quan
do lavoravo a Telelango rice
vetti una strana telefonata da 
uno sconosciuto che si spac
ciava per produttore. Non vo
levo nemmeno incontrarlo, fi
guratevi la mia sorpresa quan
do mi disse: •Non mi Interessa 
Bobo. Voglio da te un film ve
ro, da ridere, da piangere, o 
come u pare». Ecco un altro 

mitomane, pensai. E Invece 
era il produttore di Traisi e Be
nigni. Ma non mi fidavo, vole
vo vedere fino a dove era di
sposto a scommettere, e cosi 
gli feci: >Bene, ci sto, ma sarà 
un film in costume, che cosi 
costa di più». 

Va bene, ma perchè proprio 
il Cilento del 1832? 

Perché è l'anno della morte di 
Goethe e perchè quattro anni 
prima, da quelle parti, era sta
ta repressa nel sangue un'in
surrezione liberale. Come ave
te visto, il film mostra palazzi 
bruciati, forche ancora aliate, 

echi di una paranoia antigia
cobina niente affatto sopita. 
Secondo Placido, è la migliore 
cosa uscita in occasione de) 
Bicentenario della Rivoluzione 
francese. Lui esagera, mi ac
contenterei di aver girato un 
film divertente che parla di 
politica e di filosofia senza da
re lezioni. E senza eccessive 
seriosità. Quando Pangallo (il 
giacobino in clandestinità che 
legge Babeuf, ndr) enuncia in 
modo schematico alcuni fon
damenti della cultura premar-
xitta spero multi chiara l'in
tenzione ironica. Ciò non si
gnifica, pero, che la lotta di 

classe non esiste. Esiste, ecco
me. Basta pensare ai fatti che 
accadono alla Fiat in questi 
giorni... 

È vero che per Untolo della 

Caterine DeneneT 

Lo ammetto. Ma era l'infatua
zione tipica del debuttante. Al 
povero Berardi, che tanto mi 
credeva un artista, glien'ho 
falle vedere di tutti i colori. Te
legrammi a Parigi, minacce, 
bizze da star hollywoodiana. 
Niente da lare. La Deneuve ha 
detto no e cosi ho preso Delia 
Boccardo. Ed è stato un bene. 

Delia è bravissima nei panni 
della baronessa, il suo lento n-
sveglio alla vita è, commoven
te, e soprattutto ha capito su
bito lo spinto corale di Cavalli 
sinasce 

Per questo bai votato attor
no a te tanti amkl? 

Mettetevi nei miei panni Co
me si fa a due di no ad un 
produttore che ti da tre miliar
di solo perché ti stima? Ho ac
cettato subito, senza pensarci, 
ma poi ho avuto paura. Per 
questo mi sono circondato di 
amici. Hendel e Riondino la
voravano con me a Telelango, 

Placido lo conoscevo da anni, 
e Marramao è uno dei pochi 
filosofi che sanno sorridere di 
sé. L'ho convinto a fare il pre
cettore gesuita che odia Rous
seau e stravede per Sant'Al
fonso de' Liguon con queste 
semplici parole *Se non mi 
presti la tua faccia, come fac
cio a vendicarmi della filoso
fia'-. Quanto a Bonvi, devo 
confessare che per il ruolo 
dell'ufficiale borbonico che 
viene dal Nord avevo pensato 
a Francesco Guccim. Ma 
quando lo chiamai era in una 
lase strana della sua vita, trop
po buono e conciliante.aveva 
addirittura smesso di bere. A 
differenza di Bonvi che s'è fat
to pagare in casse di whisky. 

Un'ulttaa domanda. Non ti 
•coccia un po' enere capro-
dotto da Berlusconi, che In 
tv far* a pezzi U h » film? 

Avrei preferito che Cavalli si 
nasce fosse targato Raitre, ma 
a quanto pare non è stato pos
sibile La stessa cosa accadde 
per Bobo, finito a Drive in per
ché la Rai nicchiò. Che vi devo 
dire? Uno va dove ha la possi
bilità di esprimersi. Fatta ulva, 
ovviamente, la propna auto
nomia 

Spot & film 

Berlusconi 
incontra 
Martinazzoli 
t a l ROMA. Silvio Berlusconi 
cerca di arginare io schiera
mento sempre più vaso a fa? 
vote della proposta di legge 
Pci-Sinistra indipendente per 
liberare i film in tv dall'invasio
ne degli spot pubblicitari. Il 
leader del gruppo Finihvest è 
stato visto ieri a Montecitorio 
dovedstato ricevuto dal presi
dente dei deputati democri
stiani, on. Martinazzoli, La no
tizia del colloquio è filtrata nel 
primo pomeriggio, più tardi è 
stata confermata sia dall'on. 
Martinazzoli che dal braccio 
destro di Berlusconi, Fedele 
Confalonicn 

Certo anche l'oggetto del
l'incontro, Berlusconi ha volu
to vedere il capogruppo de
mocristiano non tanto per ra
gionare in termini generali 
della legge per il sistema ra
diotelevisivo, quanto per pero
rare le ragioni della propna 
contrarietà alla proposta di 
legge Pci-Sinistra indipenden
te. D'altra parte, l'on Marti
nazzoli aveva ribadito, in una 
recente intervista a l'Unità, le 
ragioni già altre volte espresse, 
non contingenti, per le quali 
egli condivide la necessita di 
resutuire ai telespettatori il di-
ntto di vedere i film in tv senza 
l'ossessivo sbriciolamento de
gli spot, di garantire agli autori 
la certezza di non veder dila
niato il loro lavoro. Nei giorni 
sconi anche il «ce-preadente 
dei deputati socialisti, Franco 
Piro, aveva giudicato con 
estremo favore la proposta di 
legge. 

Nel frattempo si avvicina il 
momento del confronto parla
mentare La proposta Pci-Sim-
stra indipendente (due artico
li di legge) ha ottenuto la pro
cedura d'urgenza e gii nel 
prossimi giorni potrebbe esse
re messa all'ordine del giorno 
della commissione Cultura 
della Camera. Una manifesta
zione a sostegno della legge è 
hi preparazione a Roma. 

Teatro Due 
A Parma 
è di scena 
il 1789 
• t a PARMA. In occasione dei 
bicentenario della Rivoluzione 
francese, la compagnia del 
Collettivo di Parma ha orga
nizzato una serie di manife
stazioni dedicate all'analisi 
della cultura della Rivoluzio
ne. Per cominciare, a partire 
dal 28 gennaio prossimo, tor
nerà in scena Marat-Sade di 
Peter Weiss con la regia di 
Walter Le Moli. Lo spettacolo 
sarà presentato nello spazio 
grande del Teatro Due di Par
ma. Marat-Sade era stato pro
dotto nella stagione 1984-85 
ed è già stato presentato, all'i
nizio di gennaio, a Reggio 
Emilia, dove ha inaugurato la 
stagione del Teatro »La caval
lerizza». Le Iniziative delia 
compagnia del Collettivo con
tinueranno con la ripresa, 
sempre al Teatro Due, di un 
altro loro fortunato spettacolo: 
A che punto siamo della notte, 
prodotto nel 1984 e tratto dai 
testi teatrali di Georg BQchner, 
ira i quali anche il celebre La 
morte di Cantori. 

Inoltre, in collaborazione 
con il comune di Parma, il 
Collettivo ha in progetto una 
serie di conferenze su alcuni 
argomenti centrali della Rivo
luzione francese: dall'econo
mia al diritto, dalla letteratura 
al teatro. Sempre con la colla
borazione del comune di Par 
ma, Infine, saranno proiettati 
alcuni film che ricostruiscono 
alcuni dei momenti della Rivo
luzione del 1789. Si va dal ce
lebre «mondo nuot» di Ettore 
Scola a Danton di Andrael 
Wajda lino a f r o d i Arianne 
Mnouchkine. 

Quello di Parma, comun
que, non tara l'unico omaggio 
del teatro alla ricorrenza T e l 
Bicentenario della presa della 
Bastiglia. Intatti, • Milano, il 
Teatro dell'Elfo ha annunciato 
i'allesumento proprio di 1789. 
Inoltre a Roma, al Teatro del
l'Opera, a fine febbraio debut-
tera l'opera Charlotte Corday 
scritta da Lorenzo Fermo t 
messa In acena da Mario Mar-
Ione. 

festival e concerti: diventa «calda» anche la stagione fredda 

}dzz d'inverno è bello 
A Bologna lo firma Max Roach 
Il jazz si scopre bello anche d'inverno. Un cartel
lone per la stagione fredda è davvero una novità. 
eppure le proposte che vengono da Bologna, 
Imola, Trento e Roma sono di tutto rilievo. Anzi, il 
rinato festival bolognese promette di diventare un 
appuntamento fisso di prima grandezza. Ecco che 
còsa ci ha preparato per questa prima edizione, 
qedicata a Mingus, il direttore artistico Max Roach 

r. 
FIL IPPO - BIANCHI 

• i Quello del jazz è senza 
dubbio un mercato in espan
sione, visto che ad una molti-
plicazione delle iniziative è 
corrisposta, negli ultimi anni, 
anche un'impressionante 
estensione del periodo di atti
vità, Al di là dei alien, più o 
meno adeguati, della propo
si», it dato è certamente inte
ressante, se si tiene conto che 
questa musica - quasi sempre 
finanziala da denaro pubblicò 
•* non ha capitoli di bilancio 
sbecKlcI a cui far riferimento, 
Quest'anno presenta la novità 
duasi assoluta di una -stagio
ne invernale» colma di avveni
menti di sicuro rilievo, infor
mati a diversi criteri di pro-
grammazìone; ['evento isola
lo; il festival, la rassegna con
certistica diluita nel tempo. 
'Cominciamo dal festival, 

che - organizzato dal Comu-
i e dal Teatro Comunale di 
Jogna, e dedicato alla me

moria di Charles Mlngus - si 
terra dal 29 al 31 gennaio, in 
parte alia Sala Europa del pa
lazzo del Congressi e in parte 
al Palasport. Bologna, si sa, è 
città dal passato jazzistico illu

stre: fino a tredici anni fa vi 
aveva sede, promosso dal 
Teatro Comunale, il pia «anti
co" (estivai italiano; poi, nei 
primi anni Ottanta, per inizia
tiva derComune, una serie di 
rassegne portarono a Bologna 
artisti, della levatura di Gii 
Evans, Kèith Jarrett, Chicle Co
rea, Cecll Taylor, Omette Co-
leman e Max Roach. E pro
prio, Max Roach è stato desi
gnato quale direttore artistico 
di questo rinato festival, che 
promette di diventare in futu
ro una manifestazione stabile, 
con una propria caratterizza
zione, 

La scelta dei periodo inver
nale è già, in sé, un elemento 

(orÌglnalé, e pone il festival 
nella confortevole posizione 
di agire In assenza di concor
renti, garantendogli un'eco or
mai difficile da ottenere nel
l'affollatissima stagione estiva. 
L'idea di affidare la concezio-. 
ne del programma ad un arti
sta isigne è un ulteriore ele
mento di interesse, anche se 
porta inevitabilmente con sé 
una sorta di «sovresposizione» 
dello stesso musicista in car

tellone, Un cartellone di asso
luto nlievo, peraltro, che pre
vede la partecipazione del se
stetto di Wynton Marsalts, del 
World Saxophone Quartet, e 
naturalmente del grande Roa
ch, il quale si esibirà in duo 
con Cecil Taylor, e in una ver
sione affatto speciale della 
sua M'Boom Re Percussion, 
arricchita, per l'occasione, di 
ospiti come il maestro di per
cussioni latine Mongo Santa
maria, e l'altro veterano della 
batteria bop Art Blakey e l'Ita
liano Tullio De Piscopo. A! già 
nutnto cartellone si aggiunge
rà una sene di jam session 
notturne in cinque club della 
città Nei concerti che anime
ranno il «Jazz Benigni- spicca
no i nomi di Trilok Gurtou e 
Steven Lacy che molto proba
bilmente si esibirà in duo con 
Max Roach. Con loro anche 
una ventina tra i migliori iazz-
men italiani 

Pochi giorni dopo, e a po
chi chilometri di distanza, il 
Jazz Club di Imola dà inizio 
ad una rassegna di cinque 
concerti, dall'indirizzo intelli
gentemente eterogeneo La-
pertura, il 19 febbraio, è nser-
vata ad una sorta di super
gruppo guidato da Enrico Ra-
va, e completato da Franco 
D'Andrea, Miroslav Vitous e 
Daniel Humair, Si succederan
no poi Phìl Minton con un 
Quartetto d'archi compren-

ente Tnstan Honsmger (26 
febbraio), il sestetto di Tom
maso Lama (S marzo), il 
quartetto di Bobby Previte (19 
marzo), il ino di John McLau-
ghlìn (29 marzo), i quartetti 

di Roscoe Mitchell (9 aprile) 
e Dewey Redman (16 aprile), 
il trio di Enrico Pelranunzi ( ] 
maggio). 

Dal punto di vista dei gran
di media, l'evento clou dell'in
verno è probabilmente il con
certo che il redivivo Miles Da
vis terrà il 6 febbraio al Pa-
laeur romano, dividendo la 
srrata - il cut incasso verrà 
devoluto ai terremotati del
l'Armenia - con Al Jarreau, 
una figura che viene spesso 
inserita, con notevole dose di 
arbitrarietà, nei programmi di 
jazz Lo spettacolo sarà il gior
no successivo a Milano e il 14 
a Genova. 

.Chiudiamo questa piccola 
panoramica con gli Itinerari 
Jazz di Trento, un'altra rasse
gna di indubbio prestìgio, af
follata di formazioni inedite, 
che si protrarrà fino alla metà 
di maggio All'Auditorium 
Santa Chiara si esibiranno, a 
partire dal 14 marzo, il quar
tetto degli ex-davisiàni Bob 
Berg e Mike Stern, il duo Carla 
Bley/Steve Swallow e ti quar
tetto di Guus Janssen (20 
marzo), Jaki Byard e un quar
tetto formato da Charlie Ma-
riano/Randy Brecker/Niels 
Henning Orsted Perdersen/ 
Peter Erskine (30 marzo), ì 
quartetti di Muhal Richard 
Abrams e Carlo Actis Dato (6 
aprile), il trio David Liebman/ 
Dave Holland/Jon Christen-
sen (15 aprile), il trio Enrico 
Pleranunzi/Marc Johnson/ 
Steve Houghton (30 aprile) e 
in chiusura ti quintetto del 
magnifico SonnyRollms (10 
maggio), 

Si chiama «house music», è fatta in casa, usa suoni durissimi 
e ripetitivi e ha un unico scopo: far ballare fino allo sfinimento 

Arriva la musica dell'eccesso 
House Music, Acid House, Acid Jazz, si potrebbe 
continuare, ma fermiamoci qui. Sono le nuove e 
nuovissime mode musicali che impazzano anche da 
noi, inventate in America e perfezionate in Inghilter
ra. Volumi assordanti, ritmi minimali, ammiccamenti 
vaghi agli anni Settanta, e anche oscuri riferimenti a 
sostanze stupefacenti. Con il sospetto di una vera ri* 
voluzione nella produzione musicale. 

RoiurrooiÀucr 
• i Parte da lontano, e chis
sà dove arriverà, Come tutte le 
mode musicali ha avuto una 
partenza velocissima e sue* 
cessive fulmìnee modificazio
ni, interpretazioni diverse e un 
solo scopo: quello di far balla
re fino allo sfinimento, con 
volumi davvero eccessivi (an
che per le orecchie più alle
nate) e una ritmica che costi
tuisce non solo l'ossatura, ma 
tutta la sostanza. Ingredienti 
miseri, insomma, qualche ta
stiera Roland, qualche drum-
machine, o anche solo per
cussioni campionati in sue* 
cessione. Di qui, dicono gii 
esegeti dell'House music, de
riva il nome (è una musica 
fatta in casa, con pochissimi 
mezzi) e anche qualche lettu
ra del fenomeno fuori dagli 
schemi, come quella che vede 
nel genere una nuova moda 
eversiva, capace di uscire dal
la normale prassi produttiva 
delle major del disco. 

Detto e dimostrato: i nomi 
dei maggiori autori del genere 
sono tutt'altro che famosi, le 
etichette discografiche sono 
in genere indipendenti e mi
nuscole (l'americana Big Beat 
ha reso miliardario in pochi 
mesi il proprietario, un disc 
jockey ventiduenne) e solo 
oggi, in netto titardo, le multi
nazionali del settore, Virgin e 
Polygram prima di tutte, rin
corrono la moda. Come dire, 
insomma, che l'House Music 
si fonda sull'appropriazione 
dei mezzi di produzione (mu
sicali) da parte dei giovani, 
che con attrezzature da pochi 
milioni possono lanciare una 
moda planetaria. Le analogìe 
con il punk (l'ultima rivolu
zione stilistica del rock, anche 
quello basato su ingredienti 
elementari) finiscono qui. 

La moda, intanto, dilaga: 
suoni durissimi e spigolosi, 
praticamente solo percussioni 
elettroniche, una ripetitività 

ossessiva e una tendenza (di
chiarata) allo stordimento co
me obiettivo Tinaie. L'evolu
zione, come sempre accade, 
modifica la ricètta originaria, 
la complica, ma in sostanza 
non la tradisce. Lanciata in 
Jsa, la House Music non fa 
scalpore, nonostante i Kraze e 
la loro The Party, canzone su-
pergettpnata un paio d'anni 
fa. Trionfa, però, presso mino
ranze che fanno, tendenza e 
locali che fanno moda: ad 
esempio la Ware House, di
scoteca di Chicago dove il gè* 
nere sì modifica e. si arricchi
sce. È 11 che il disc jockey Jack 
Master Jay, inserisce su quelle 
basi eccessive, quasi doloro
samente amplificate, campio
nature di rapina. Facile la ri
celta, disponibile la tecnolo
gia: si inferiscono in un com
puter brandelli di suoni «pira
tati» dai dischi in commercio. 
Frasi di James Brown, filamen
ti di funk, accenni di dance 
che, campionati e ripetuti, ag
giungono spessore. Eppure, 
nulla da fare: negli Usa là 
nuova moda^ non fa furore, 
mentre invece esplode in In
ghilterra. 

Ci arriva via Spagna, visto 
che il boom vero e proprio è 
scientemente costruito duran
te l'estate nelle discoteche più 
esclusive di Ibiza o Tormente
rà. Da li a Londra il passo è 
breve, e altre modificazioni 
sono dietro l'angolo. La-pas
sione ritrovata per gli anni Set
tanta, infatti, si insinua nel fi
lone: ma cosa inserire nella 
nuova musica? Non il soul, 
certo, né il rock'n'roll: caso
mai quella cultura dell'ecces
so che ebbe il suo culmine 
proprio negli anni Settanta. 
Eccessivo il ritmo, eccessivo it 
volume, ecco 11 nuovo tributo 
all'acido, e quello.che era 
vent'anni fa l'Lsd è oggi l'Ec
stasy, pericolosa pastiglietta in 
voga nella Londra della se
conda metà degli anni Ottanta 

Anche i «dark» tra I nuovi adepti della -house music» 

e oggi anche da noi. Una nuo
va droga che, ha notato qual
cuno forse sempìiricando il fe
nomeno, si diffonde con rapi
dità proprio nei luoghi depu
tati dell'House Music. Ecco al
lora che la House, in men che 
non si dica, diventa Acid Hou
se e subito dopo parte un'ak 
tro filone parallelo, quello del
l'Acid Jazz, all'interno del 
quale i suoni campionati si 
fanno più complessi (trombe, 
sax, sempre rubati da dischi 
normali e miscelati al compu
ter). 

. Mentre le star della musica 
leggera cominciano a guarda
re con attenzione al fenome
no (ad esempio in Big Jfting, 
l'ultimo lavoro dei Duran Du-
ran, le influenze House si no
tano eccome, e Boy George 
addirittura esagera nel suo ul
timo album), la moda si spin
ge avanti nelle sue evoluzioni, 

che sono quasi sempre estre
mizzazioni del genere. Ecco 
l'House Garage (una specie 
di House fatta di suoni, sem
pre campionati, ma molto 
naif), oppure la Heart-trab-
bing, ballo sfrenato che deve 
il suo nome (spaccacuore, o 
qualcosa del genere) proprio 
alia sua estenuante fisicità 
unita al consumo di sostanze 
lisergkhe. Tra tante innova
zioni, comunque, l'House Mu
sic non rappresenta una novi-
tè sconvolgente. Costa poco 
farla, d'accordo, e trasforma 
spesso i disc-jockey in musici. 
sii (guarda un po', anche in 
Italia, tra Jovanotti, Charlie e 
persino l'esilarante Salvi di C'è 
da spostare una macchina), 
ma l'estremizzazione del rap 
e della break dance si vede da 
lontano, senza troppe distin
zioni tra qualità musicale e 
qualità tecnologica. 

A Roma, 
danzando 
sotto 
il tendone 

imS" 
«Tal All'ingresso del .Devo-
tioa>. nonostante piova e sia
no quasi le tre, la rena per 
entrare « ancora grande. Molli 
•orto II davanti da mezzogior
no. Aspettano che qualche 
amico con la tessera II taccia 
passare attraverso i soliti .but
tadentro. che selezionano at
tentamente l'accesso al ten
done di Euritmia tempio della 
house music Le tessere distri
buite dagli organizzatori, tra i 
tanti appassionati di questo 
particolare tipo di musica, so
no diventate merce rara. Quin
dicimila lire d'ingresso, un 
timbro sulla mano al posto del 
biglietto, (inalmenle si entra. 

Il frastuono e assordante, 
l'ambiente cupo, Vadd-music 
ripetitiva e martellante come 
poche. Sotto il tendone, di 
una ventina di metri di diame
tro, luci psichedeliche, lampi 
e scritte rigorosamente in in
glese «tappezzano* le pareti 
tondeggianti. Su un lato la 
consolle con tre disk-jockey 
come su un palco, dalla parte 
oppósta, su una specie di gra
dinata, una cinquantina di 
giovani danzano convulsa
mente con le braccia al cielo. 
Sotto di loro la bolgia di ragaz
zi e ragazze che ballano. L'età 
media è sui venti, venticinque 
anni, l'abbigliamento dei pia 
vari. Sulla sfessa pista si nota. 
no ragazzi con giubbotti tra
sandati con lo stemma del so
le che ride e la scritta .Acid-
trip» e molti in siile rigorosa
mente .dark» in un insieme di 
mode e comportamenti, ap
parentemente, molto diversi 
tra loro. Verso le cinque, 
quando usciamo, fuori piove 
àncora e il freddo è intenso « 
qualcuno continua a impreca
re perché non ha la tessera, e 
ad implorare perchè lo faccia
no passare lo stessa 

l'Unità 
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